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Il Dedalo che attacca le ali a Icaro è un celebre gruppo 
scultoreo realizzato da Innocenzo Fraccaroli. 
Ideato durante gli anni della formazione presso 
l’Accademia di Belle Arti di Venezia (1824-1829), il modello 
in gesso fu presentato al prestigioso concorso di Brera del 
1829, ottenendo il primo premio. Questo riconoscimento 
segnò una svolta decisiva nella carriera di Fraccaroli: il 
premio milanese gli offrì la possibilità di perfezionare 
i suoi studi a Roma dal 1830 al 1835, in una città allora 
consacrata a centro internazionale della cultura e meta 
privilegiata di artisti provenienti da tutta Europa. 
Lo scultore riprende, dall’episodio mitologico narrato 
da Ovidio nelle Metamorfosi, il momento in cui Dedalo 
fissa le ali piumate al figlio Icaro per tentare la fuga dal 
labirinto di Minosse, sull’isola di Creta, attraverso il cielo, 
non potendo farlo via mare. La vicenda di Dedalo e Icaro 
affronta simbolicamente il tema, mai del tutto superato, 
del volo umano: un’aspirazione che ha affascinato 
scienziati e inventori fin dai tempi di Leonardo da Vinci. 
Tra le diverse repliche conosciute di quest’opera, una è 
conservata presso il Castello di Miramare: realizzata in 
marmo nel 1854 ed esposta a Parigi l’anno successivo, 
fu acquistata tre anni più tardi dall’arciduca d’Austria 
Massimiliano d’Asburgo per la propria residenza.

dedalo che attacca le ali a icaro

Datazione: 1829
Materiale: gesso
Collocazione: in frammenti
presso Galleria d’Arte Moderna 
(Milano)

Datazione: 1854
Materiale: marmo
Iscrizioni: IN.ZO FRACCAROLI 1854
Collocazione: Museo Storico del Castello di Miramare (Trieste)

Dedalo che attacca le ali a Icaro
1854 - marmo

Realizzato con il supporto della Dott.ssa Claudia Bissoli, Storica dell’arte (Verona)

Casa dei Fraccaroli - 1790
(Casa natale dello scultore)
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Il gruppo in gesso 
venne presentato da un 
Innocenzo Fraccaroli 
appena ventiquattrenne al 
concorso del 1829 indetto 
dall’Accademia di Brera1, 
dove la Commissione 
giudicatrice lo ritenne 
meritevole del primo 
premio per la scultura. 
Anche i contemporanei 
gli tributarono grande 
ammirazione, dedicandogli 
parole lusinghiere e 
considerandolo uno dei 
gruppi più belli presenti 
nelle sale espositive. Con 
quest’opera Fraccaroli mette 
in risalto il contrasto tra la 
maturità del padre Dedalo e 
la spavalderia innocente del 
giovane Icaro. Lo scultore 
sceglie di rappresentare un 
momento intimo: Dedalo, 
seduto su un masso, è colto 
nell’atto di fissare al figlio, 
ritto accanto a lui, la sua 
prima ala. Icaro osserva il 

padre con un’espressione 
fiduciosa e giovanile, animato 
dall’audace desiderio di 
innalzarsi fino al sole per 
inebriarsi della sua luce, ma 
ancora ignaro del tragico 
destino che lo attende. Da 
un punto di vista stilistico, il 
gruppo presenta significative 
affinità con l’illustre modello 
antico raffigurante Dedalo 
in atto di costruire le ali a 
Icaro, conservato presso 
Villa Albani a Roma. Sia il 
gruppo di Fraccaroli sia il 
bassorilievo del II secolo d.C. 
mostrano Dedalo come un 
vecchio barbuto seduto, con 
la gamba destra distesa e 
il braccio destro piegato, 
mentre Icaro è rappresentato 
in piedi, con il peso del 
corpo sulla gamba destra; 
la sinistra è leggermente 
flessa e il viso, incorniciato 
da capelli riccioluti, è ruotato 
verso il braccio destro. 
Grazie al successo ottenuto 

con il gesso Dedalo e Icaro, 
Fraccaroli riuscì a recarsi 
a Roma nel quinquennio 
1830-1835 per perfezionare 
i propri studi, immergersi 
nella cultura antica e 
quella contemporanea e 
osservare da vicino le opere 
di Antonio Canova, che già 
nel 1779 si era cimentato, 
anch’egli giovanissimo, 
con il medesimo tema di 
Dedalo e Icaro (Venezia, 
Museo Correr). Da segnalare, 
inoltre, l’esecuzione tra 
il 1930 e il 1940 di una 
fusione in bronzo tratta dal 
modello di Fraccaroli, oggi 
conservata presso il Museo 
dell’Aeronautica Gianni 
Caproni di Trento2.
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